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Lì efemptare afìfteUTd » «f P. 7. Tttujirifs, 1 9 

onorare le Sagre Tondoni di tjutfia nófira SoU 
lenititi , {penalmente le Panegiriche lodi , /Vff alC 
! NLORON /tf A Signora da pii applauditi Oratori » 

puome fu mia forcami l aver potato, diri così » /*»o- 
f*r la preferite t rik9 ^ 

mia gloria l onore di dedicargliela. Non t/ 
ma voluto meno é za n ad, mento innocente , per ingannar la moJeft'a del” 
Vr acoro t ike irà tanti eruditi te\ori , naftoli alla luce da funi Compagne •> 
«•» XrtUna tjfcìc pgcMc nel pale far fi dii fue , con l um.l vflejjo a <V : 
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il meu pregiofo di filma » ed il men raguardeeole di comperfa. La ritroji* 
pronta hi dìsvito péri federe alla p ubbia compiatela , ci i$ intere f san* 
domi in Queda , bi. ritrattato il modo di rapirlo con btÙa frode alte -tenebre 
della modcftia , per donarlo con più ginftizia «Ho fplertdore del merito . Si 
i eomp desia V . S. / lluftrtfi. di gradirne il tribola presentatole dal T orchié\ 

, ton ta fitrfta benignità , con cni onorollo recitato dal Periamo , e trattando- 
fi d' t m bel furto . fatto alla moderalo •» pii compofla nell spplaufo più fi re- 
fi tofo , s'accontenti ♦ io ne faccia la publica reflit unione alla grani' Unirne 
di V . S. fllufirifs. , che di fimtl Vitti ne vi fri tant' altre adorna c< tu* 
pii bel fregg’o : E col boccia riaerenti fjìmo del Sagra Lembo , nel fiipro • 
fondo rifpetto me le confagro • 

i - . 

• ' Di F. S. Illufirifs.c Reuereudifs, 
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fmilifs. ed Obbligatifù Servidore 
s ... Luca MauoJi. 



- , *fc.’ 5 r •- ■ u - 1 ' 1 T •■ r - v • • ! 

........ r ig r<C Tra N O M F A C I E 5: « 

. CORONA Tr A ClRCPMLtGATA StT TIM Ezech. a* 

At * > *■*'*• ' v *■ ■ • •* * ' ^ ' l " 

OSI* richiedeua l'onore d’vna vendetta innocente > che devo 
voi vuole# il Giubilo Al per man delia colpa vellico di pianto , 
oggi il piamo Aide per man deMa Grazia incoronato da! giu- 
brio . Cangi quell# fu# Aafe il Coronato fra Sani; » che diede 
confini di lutto ali'cfuberanze ck! gaudio , extrema candii lul?ns 
occupat : Che fe l’ertrcmo d vn ridere infelici filino partorì vm vuoila ccn_» 

•borro mofiruoto le lagrime» oggi vn’ecccdodi lagrime prrdigtofe eoo 
non intefaantipariftaf) figlia in vn bei parrò le gioie. Fù gii cartrgo douuro 
• quella vana allegrezza che tifum reputarne erro* em > Ipofare alia matinee Bit 
più orrida il delirio frenetico del di lei godimento, condire il faporeoel 
dolce col rofficod’amariffimi fieli , e (temprare in lagrime di più fe coli la-» 
àonfotazioft d’vii momento » Data per criminale in man dello (tento » e 
Chiamati due fieri carnefici cioè timore » e dolore a fargli vna fentmdla d! 
pene » feontar gli Acero i contribuii on de fotpiri il refpiro fu per ho d’vna-» 
deità menzognicra > e coltala da vn Paradifo » oae palleggiava infiorata da 
gentiliffime refe, la difleiero flagellata in vn Tetto, trfluto di crodeliffime 
Spine. Spine tiranne . che pot trapiantandoli con fucce filone pungerne di 
terreno in terreno » condannarono tutti i Poderi a loffi mie le doloro fo 
punture » aaueleaare mete le allegrezze de’ figli; , perche norv feppe godere 
le fue belle gioie fa Madre. Vada addio il pouero cuore delI’Vomo à cer- 
carli vn godimcuto perfetto, che contrattato non fia da quache nemico 
inuidiofo della Tua feliciti : O’ da vna feiagura imperi far a gli verrà tolto 
rutto il piacer d I puff ilo » oda vn umor indifereto gii verrà amareggiato 
tutto il diletto nel pofkd< rio ; O’ il bene Uri effimero » perche con poca-# 

©abilità di goderli, òfir à traditore perche eoo troppa apprenfione 01 per» 
derft . Non v'ha più modo 6 N. da correggere quelle brutte mifthianze_> 
profetateci dal sapt. otùfiine rifui in dolore m fccbunr , ò quegl'orridi cam- 
bi| già p. euedun da Amo», C mutuar* f flint tatti vcftras in tu Som . Al di» 
fpecto di quanti poucrr beni rtudiano con ipocrito amore di far vn cuore* 
contento» entrano le drfgrazie più Itrepirofe a diftntbarchi più gode ,e da- 
lie trovano il tifo più fmennearo dei pianto , ini leccano il pianto più inni- 
Iterato col tifo. V imito però mai fempre immortali i tuoi falli ing . gnofa 
«on meno che gloriola Cuti .Tua fii la bella inuenzione di rendere il gode- 
re defi Vomo p*ùforrunaco,cot rendere if pianto di Maria più nutriti : Leg- 
gerti forfè in kaechirlloil diuieto di piangere al popolo , quando compari- 
amo i sacerdoti incoronati nel Tempio, luàum non facies dum tur onu^» 
tua tir cambiata cjt tifo* però coppiando la nobiltà 1I9I diLg«o , politi te 
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Corone ad va Cape per toglierti ogni cordoglio dai onore , e per non aoer 
più da piagnere , nel Capo ifteflo imprigionafti le lagrime con un Diadema 
di giubilo» Putgate le confufioni » che gii milchiauano d’arrarczic il ca- 
lice della tua gioia , fe prima il ridere con vcrtiuafì in vn funeftiffimo pian- 
gere , (onuertam fejliuitatcs in Infìnta oggi il piangere la petti mutarlo in vn 
feliciflìmo ridere , tnjiui « vtfira vertetnrin ga*dinm , incatenando Schiaue 
tutte l’viuane trifiezzc al Trono Augufìittìmo d'vii PungereCoronato Cangi 
dunque io replico quella fua timida frafe l'Oracolo de Sapienti, e in vece di 
funeftarci il diletto con le mifthianze del rifo col pianto , c'inuiti alla Cafa 
del pianto, per migliorarci il diletto con la ficurezza dei rifo . Sì : dica 
che dira bene : Al ehm tjìire ad domum Ufìns quarti ad damma conuinif » che io 
abbracciando col configli» l'inulto . mi fumerò io quatta Caia del Lutto 
per conte or plarui tutta l'archittctura del gaudio, e vnite alle mie invitando 
le ccdiuni allegrezze, in faccia di Maria chi piange diròa Foligno che giu- 
bili, in faccia di Folignoche giubila dirò alla Vergine che più non pianga e 
LitUm non facies, dirò a Maria, ed a Voi, dum Corona tua unumhgatatfì tibit 
A voi > che le Corone porcate . alla Veigme , che da voi le riceve : A voi 
per i’onor macilofo , con cui fcftcggute lagrime fi benemerite, alla Vergine 
per la gloria plaufibilc. che a lu ridonda da g»cie così magniin he . in.» 
corto dire ,/ufìum non facies, dirò alla ve il a Città , vedendola proretta da 
vn s ì bel Punto , lufìum non facies » diro pure a Maria , vedendola incoro- 
nata da vnstbei giubilo. 

Furon tempre le lagrime belle ruggiade degrocchii » per fecondar Palle- 
grezze ne* cuori . Riiì nell'innocenza , ballami della colpa , battermi delia 
vita , Jattt della virtù, peichicre di merito , terme di beatitudine ,cad<n-, 
do foiìevai fi , fitdce riscaldano » (parie in terra faetean le ftelle . e vfeite 
da un'occhio « paflan dall'occhio a ferir tutto il cuore di Dio : Gli loro fo- 
fpin contrapuutan le mufìche della fua gloria, gli loro argenti comprino 
i tefon della iua grazia , le loro amarezze rendono il godimento p ù dolete 
della (ua felicita , e nelle lorcarc malinconie* troua il dium guardo gl’og- 
getti del più bel giubilo. Se argini hà la lua milericordia , ne tor torrenti 
fi fpezzano , fe fiamme la fua vendetta', nelle lor ondes’eftinguono * fe du- 
rezze la lua beoificcnza , fra le lor acque s'intcnetifcono . A Tobia fruttati 
le lagrime le più care fortune del figlio, a Sufanna le piùprodigiofe difefe- 
dell'innocenza, a Dauide il pingraziofo rei cricco delle diurne mifericordie# 
a Lzcchia Jc prolongate allt grezze dei moribondo fuo viuere , alla Vedove 
di Naim le rediuiue fperanze del già defungo amor fuo t Piange Anna , e fa 
delle lagnine fiilic.da cui bagnata l'aridità del fuo feno, figlia in Samuele il 
piùbtl parto ,che u.airallegrafle la ptftentà di quei Secoli . Piange Agar# 
c fa delle lagr. me un fopte , oue bcuc la vita l’agouuatue tfmaclc * Piange 
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#ckpoì e fi rafloda tri quelle lagrime in pietra viua del Santuario , piange 
Acab,r (pegne con le fue lagrime faccelo fuoco d’vna vilipeia Giuflizu: E 
le punge Maria , qual forza non auranno le la z rime di chi è Madre col Fi- 
glio » fe tanca r»e han quelle di chi é reo col Giudice! •* ' 

Io vedo > che a Maddalena, onorata dal riforto Giesù dilla prima 
Tua vinta , e forfè per infiorarla di grazie vibrata in abito da Giardiniere > 
ton leuero comando fe gli proibifce accoftarfi , ne pure per vn contatto di 
riucrcuia , e d «fletto , no lime tangere • Dimando lacaula d'vn contegno li 
rigido , che (degna vn ampleflo da Maddalena ora Sanra , doppo tanr’alrri 
graditi da Maddalena già rea , e fento rifpondermi , nondum emm ofccndi ad 
pxtrem meum , perche ancora non giunfi alla deftra di mio Padre : Mi fi 
rende il miltero con la rifpofta più ofeuro, c nuouamente dimando .* E co- 
me il contatto diMaddalena può impedire aGicsù il paflaggioal fcliciflìroo 
Trono ? Come i fuoi amplebì puon’eber catene lì forti , che gli trattenga- 
no il volo al Genitor fofpirato i Ah forza omnipotenre d'vn occhio, chc_> 
sàben piangere * Tutta lì sfece in lagrime di tenerezza 1 amante nel riuede» 
re l'amato , dum ploraretvidit , e ( riito in veder quelle lagrime, ah Madda- 
Jena.gli dice , Noli me ungere , che le tu torni a ritoccarmi il cuore con quCf 
ite tue lagrime, bicorne vna volta inceppali! ne miei piedi la grazia , adeft 
lo m incepparebi ne lUfli p edi la gloria : O ferma il tuo pianti , ò ch’io 
fermo il mio corfo ; Non pollo partire , fe tu cedendo di piangere , uooj* 
cebi di trattenermi, per he b care mi fono le tae lagrime, che per fermarmi 
a vagheggiarle qili in terra , conuien eh io ritardi le brame di chi debdera 
vagheggiarmi nel Cielo .* falcia dunque ch'io vada ,)afcu ch’io nucgga_> 
dio Padre , e trattenendo i! cerio alle tue lagiime , lafciami libero il palio 
alle mie glorie . uh fertis lacerna , cosi apollrt fa la marautglia d’A mbry- 
gio.ipuc hgat omnipotcntem in tcrris,& moraf iubetad Patron, ut contempletur in 
Cala . Argomentate ò SS. Se tale c il valor delle lagrime sù gl'ocv hul’vna 
Marta peccante, che farà >• quei di Maria, che è la Mcdre de Peccatori? >e ta- 
le dalle pupille dei rei , che lari da quelle dill’Auuocata ? Se tale dachi ie_> 
fparge per pianger colpe , che farà da ihi piange per pioucr grazie ? Nella, 
iota preghiera , che facci Maria al fuo Figlio , vi croua S. Pier Dannano vn 
energia di così forte comando, che fa precetti d'obcdhnza le fue medefi- 
ine fupp'iche : Acttdit ad Filium nou rogavi , fed imperavi, non anelila , fed 
mina:or fe canto b fa obcdir quando prega, che farà poi quando pun^c?Haa 
ben le lagrime altro dominio sù i cuori , altra poddtà sù gl‘afletti , che non 
hanno le voci . Quelle han d'vopo di palleggiar ftrepitofc per più antica- 
mere de* feiib , auanti che ottengano l'vdienza dal Gabinetto dell' Anima , 
qaelTecadono racicurnedagrocchi ,c con penetrazione inlìantanea bfan_> 
padrone de cuori : Qodle per far fi intendete , abbifognauo d’vo gran di* 
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fcorfo « quelle feoxt difcorfo s’iatendon meglio, quando parlano meno : 
Ffjìctacior e(i lacryma quarti lingua lo diffc pur* Bernardo , plus etenim fletibut. 
quam Orattanibus alcifjimus flcchtur : Or fé ranco efficaci in Maria itn le pi-, 
role, eh' pregano , che faran gl’occhi fe piangono ? Vediamolo con gl’oc- 
«hi fteffi di chi li compiace mirarli allo Specchio d'vn fi bel Pianto . 

C oncempla il Diuiniffimo Spofo le bellezze tutte della fua Spola . Dal 
capo per fino alle piante vi troua vn complelfo di grazie , che lo rapifeono » 
vn armonia di parti che l’inamorano : £ labbra , che fon rufccll i di netrare» 
c guanrie , che fon impatti di rofe , e collo > che fa faette dei crini , e mani 
* candorde giacinti, c poppe a maeflria di torri, t lombi a circonualla. ii- 
nede' giglj , perfino! piedi a (lampe d'atnabiliffimc orme , quam pulititi 
funtgrtffut tui in calceamentis fitta Principis : Fin qui però miei sa. ham nella 
lode , mence nella maraiiigiia: Piacciono quelle fartene al Dium guardo» 
ma nongl’arrioano al cuore , gradirono , ma non fenfeono. Vi farebbe-» 
mai qualche parte , che aurfie inerirò più dell appladfo , ne follmente pia- 
cdTe a Tuoi occhi, ma ancor padafie a fargli piaga nel cuore? sì? ne fola* 
mente vna parte , ma due , cioè' l’occhio , e la lingua , quello perche ben*» 
vede , quella perche ben parla , ma perche l’vno vedendo , e la feconda par- 
lando, quello non fa vedere , quella oan fa fencire che lagrime . O culi tui 
fìcut piftinain Efebon , che dall’Ebreo s'inccrprcta Fom lacrymartm : V»x tur - 
turis nudità efì in terra nofìra , che da S. Ambrogio fi fpiega per vna voce di 
pianto , voxturtutis lairyma efì . O guardi adunque , ò parli Maria , perche 
parla con lagrime, elagrimtcon p troie , da parole , c da lagrime è lo 
Sp ufo ferito, Vulneraci cor meum in z ino oculorum tuorum ? Sonet vox tua in 
aurtbutmas , quello che dail'orechio lo vi a tra ffiger nell'Anima , quel che 
dall’occhio palla ad impiagarlo nel cuore: Piacciono dunque allo Spofo 
le bellezze tutte della fua Spola , ma doue falere inamorano , perche foto 
vaghe , quelle due ferifcouo , perche fono piangenti . Vulucrafli . 

E fe nel ferire che fanno s’ incontrale una faceta con l’altra vna di pieci 
nella Madre, l’altra di vendetta nel Figlio, quella che duellale con qbeNa 
vna checercaife di fpuntar l'altra , chi la «inceri miei N. ? chi aura la tem- 
pra di rcfillcnza piuforce?Se«cite il giudicio del mio G P. Agoftino.ehe per 
duelli d'amore non v’ebbe piu prarcico Serafino di lui : obii dente Maria t tu» 
lum plotantcm gladius diurna vlitoms confraflus efì : Sentite pur quello di Pie- 
tro ( elhnfc : Tanta efivis tjiornm gemituum . ut Dei emoltiat iras vibratasi» 
tundatacict ereflaqi refuytnet fuppluia , Può prepararne dei fulmini JU Divi- 
na vendetta, può ftenderne degi’archr, impennarne dei dardi, e gridar (tre- 
pitofa fin che gli piace acuite [agittas implere faretrat , che fe piange Maria » 
fpenre in quelle lagrime le fue fiamme , ad alrre fiam me conuerrà » c he get- 
t. (pezzate tutte le archi te Unte del ino furore , Mtiku non: tra cunfiringet ar- 
ma » 
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ma » & fan* combura igni . Troppo bella violenta fan !c lagrime d’vna Ma- 
dre al cuore del Fig'io . Se piange Vetruuia dilanila, e di fdeguo , e di fer- 
ro Coriulano fuo Figlio , e perdona à quel fangue, che già fta per fuchiar 
dalle vene roncane, in grazia d:l pianto , che vede fcorrerc dalle materno 
pupille ; se piange Olimpiacancella con le fue lagrime quanti reati politici 
icriue contro di tei Annpatro,cd alle tante Tue lettere , in cui lagnaualì del 
di lei mal gouerno , fente darli dal Figlio Alelfandro queft'vnica , ma bea.» 
pefata ri (polla , ignora antipatc* quoi vns Matris lacryma multa dclebit epi- 
fìolas: Scrina , voleua dire, contro mia Madre coftm, quanti procedi di col- 
pe può compilar il fuo zelo , che niente mi refta da leggere cancellato da_» 
vna pupilla che piange: Ha più forza per la pietà vna lagrima fola d'olim- 
pia , che non han pel rigore tutti gl tncbiodri , che la dipingon per rea : 
Non sò fermarmi con l'occhio a contemplarla colp. uole , fe hò nel cuore il 
fuo pianto , che me l’aflolue innocenti , ne pollò legger caratteri , che mal 
parlano contro di lei , nel veder le (ile lagrime , che parlan meglio a fauorc 
di lei . Lagrime però, ò troppo ignoranti, ò troppo ambiziole > le preten- 
dete vgual forzane! cancellare delitti sii gl’occhi di Maria apprelfo del Fi- 
glio , come sù quei d’Oli/npia appreflo Aleflandro . Altri delitti fon quei 
che fan gl'Vomini a Dio , altri caftighi fon quei , che Dio dà agrVotpini. 
altra forza di pianto richiede!) per metter grVomini in pace con Dio , cj 
difarmarlo dai fulmini de' (uoi accefi furori . 

Contentati Riuerita Città , che per meglio fpiegarti la forza dì quelli 
Pianti amorolì » mi rapporti ad altri tuoi pianti più flebili , e permeglio 
celebrar le rue glorie , riu gga le tue pallate miferie . Vmbria iofeltcilfima, 
lalcia che infindum tuum renouem dolortm , acciò nei caftigbi d'vna flagella- 
ta Prouincia , ammiri ii pnuileggi d vna prefervata Città • Frefca appena 
di due luftn ne hai col dolor la memoria d all’ora quando alle Diurne mi- 
nacele non cremando grAbitatori , alle Divine percoli; tremarono le abi- 
tazioni , e non reggendoli al pefo delle tue colpe la Terra , fquarciata in or- 
ride fenditure minacciò con le colpe di lept Dirne i colpevoli . Ioque* pal- 
piti della Natura barcoleggiando nel fuo tremor paralitica, t’apnsùgl’- 
occhi in ogni Cafa vna Tomba, in ogni Piazza vn Cemeterio, in ogni paf- 
fo vn pencolo • in ogni ftrada vn precipizio , cd al mifero fato chinando 
l'altiera cerulee i tuoi fupcrbi obclifchi , doue prima s’ergeoano in Campi- 
dogli del fallo , dirocati cangiaronfi in fabriche rouinofe del lucto . Con-# 
orrido mormorio fcorrcano difarginati i tuoi Fiumi più con la piena delle 
tue lagrime# che con quella delle loronle « e frà liturgie di Pianti# di 
vóci querule, c di medi lulfurri palleggiando iocforabil la Morte a lapidar 
con roine , e Cittadini , e Città » poco mancò non rtdaccflcro l'Yaibria bel- 
la da quel che cra,in vn ombra deforme di quel che fù . , 
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Or chi mai neH’vniuerfaledeuafiaztone di quefia Palcfiina infelice pre- 
fervo la voftra Città, quafi terra promtfla per l'eletto fuo Popolo? Chi 
mai in cosi pieno dilanio delle Diuine vend.-tte fè paleggiare Foligno 
quali Arcadi priuih ggio natante nel commune naufraggio ? Ah grazie ò 
mici diletdflìmi a quella cdlpmba piangente , che volò da quell arca a_* 
placare il Diurno furore , i col m.rito dille fuc lagrime efcncuò gl octhi 
voftri da lagrime più dolorofc . ' 

Gran differenza ò N. v’è cri ^e^ agrime» che fpargeil Figlio, e quello* 
thè difìiila la Madr< ; e quanton ^uela fonte fiala ftefla , gli rami fono mol- 
todiuerfi . Qjando piange Giesù , le pietre vacillanti fi niouono , quando 
piange Maria, le pietre immobilite fi fermano . Piange Chriflo fopra Ge- 
rulalemme , videris Ciuitatcm fleuit fuperitlam , ed ecco le pietre fmoffe dal 
loro cenno , non tclinquent in te lapide tnfuper lapidem : Piange al sepolcro 
di Lazaro , hibrymatus eft lefut , ed ecco le pietre fcaftrate da loro pollici * 
teline lapidem : Pia ige ,ò almenfifpira angofciolo fopra il Caluatio, ed 
ecco le pietre da un tenero ribrezzo fpezzatc , &'pctrafcijfa funt : Ma fe_» 
piange Maria , le pietre gii in moto ripigliano la confidenza , e fc per tré 
capi dice Davide trrma vacillante la terra , ò per la faccia di Dio fdegnaca, 
a facie Donimi mora efi terra , ò per il guardo di Dio , che fulmina , refpicit 
terram , & facit eam tremere . ò per la voce d’un Dio , che tuona , dedn vo • 
ceni fuam , & mota e[l terra , fi ferma la terra alla faccia di Maria , che pian- 
ge , terra qua prò peccato fubuertebatur, Maria fletibut Jlctit , così il Damasce- 
no , fi ferma la terra aglocchi di Maria , che guarda , afpcftustuus ò Pirgo 
fine in ertiallo motus comprirnunt ira calt flit , cosi S» Ambrogio , fi ferma 1a_» 
terra alla voce di Maria , che parla, vocem dederut.t nubes , & eccefagitta tua 
tranjcunt , così il canto profetico del Reai Citrarifta , volendo dire , ctefe 
la voce delle nuuole altro non è che lo Arepiur delle pioggie , con que M-» 
voce parlando le lagrime di Maria , sfogali in quelle pioggie rutto irfra- 
gore d e fulmini , che tengono in moti di fpauento la terra , vocctn dedernnt 
nuhct , & eccefagitta tua tranfeunt . Qual marauiglia adunque , fe protetta 
Foligno da quella faccia piangente , guardata da quelle afflitte pupille, di- 
fefa da quefia voce piouofa , venilTe ifolata daH’vniuerfàle tremore , e pro- 
fetata dal commune difafiro ? 

Al veder inalzato sù piedefialli di Fede il tenero fimolacro di quella-* 
Vergine lagrimante , rfpofio alla publica venerazion de fedeli , portato in 
trionfo da una diuota pierà , e da Proceflìoni compunte corteggiata al 
palleggio di quelle firade felici , parmi dicefle Dio alla propria giuftizia , 
come dille una vuolra alla fua mifericordia , dimine ine , dimitte me . Lo fa- 
pete ò N-< he un tal dimitte lo diffe già Dio a Mose, lo dille pure a Giacob- 
be , ma notate con qualdiuario : A Mose per un impeto di collera rilolu- 

/ ta, 
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cj , dimitre me ut irafeatur furor ment » a Giacobbe per un'amore di tenera 
violenza , dimétte me quia lam afcendit aurora , a quello , acciò celando 
preghiere UfciaMe libero il campo alle fue vendette , a quello , acciò fer- 
mandoli dalla lotta , in cui lì crouaua alle Arcete col medefimo Dio, Io la* 
fcialfe andar libero daqneU’amabilc pugna . Dimitte me-, pumi pur chc_> 
dicede l* Alti dì ino alla fua mifericordia,nel gran calligo, che piombò Copra 
il Capo dell’Vmbria , dimittcmc y ut irafeatur furor nteus : lafcia ch’io mandi 
in ceneri di rouine chi non ha perle colpe ceneri di p nicenza: lafcia, che 
foffi an venti dalla mia bocca fdegnata , doue non forti jn fofpiri dall’altrui 
cuore compunto : lafcia che palpitanti tremino le Città» doue fenza timo- 
re viuonot Cittadini : lafcia. . . . Mi poi vedendo in Foligno afeefa in al- 
to sù l’Orizonte della pietà la bella aurora Maria, aurora ruggiadofa di 
pianto sù gtalbort di que* infelici Cuoi giorni , ah dille mutando frate al- 
la fua impegnata giuftizia , dimittt me quia iam afcendit aurora'. Non hò 
cuore di comparire (degnofo , doue vna faccia hò sù gl’occhi , che mi It 
jf tenta li afflitta; Al rifletto di quell'aurora che piange, il Sole della 
mia vendetta s’ectilfa : doue fà baie quella colonna di nube, conuicn che 
lafci per riuerenza la terra fìtta , ed immobile faper ftabihtatem fuam, e do- 
ue feorre per le contrade li bella fonte di lagrime , non ha da correrai ftre- 
pirofo il mio torrente di fiamme: Olmate me adunque , ut irafeatur furor 
tneus , doue le tenebre dcgl errori non mi lafcian vedere una pupilla , chc_» 
pianga , ma doue afcendit aurora , ma doue l'Aurora Mariana li diflilla io 
ruggiade , è bendi giulluia ch'ogni fperanz a s’infiori , e al dileguarli di 
quelle pleiadi afflitte fcioiganlì da Foligno quell'arie , che Ipalancan rac- 
chiufe un arlenal di fpauenti . ' 

In fatti troppo bella unione f troppo cara armonia di dipendenza ebbe- 
ro tempre fra loro le Iperanze con l'aque . Appena nella Creazione del 
Mondo fu fatta la divifjon di quell aque , che immediatamente s'intefo , 
germina terra btrbam virentem , tolto .allegraron la terra , it verdeggiar 
delie piante, i’infioràrfì dell'fcrbe , il germogliare de fiori, e de frutti, vene- 
tati dalla bell’onda, che fconeagli al piede. Or daqucU'onda potea mrg'io 
rinucrdir U tua fpeme ò prediletta Città, quanto da quella, che pietola feor- 
rea dalla tua bella Madre del Pianto! Ah che indouiiàdo da fauia come luf- 
fe fatto per ce quel vaticinio di Uauide, vultum tuum deprecabuntur omnes 
diuites piebis,i quello vuoico ingegnofa ricoife (a tua pietà, per indi cauarne 
rifletti dell'allegrezza più dolc*:E perche io dimando non ricorrere al brac- 
cio pei autorità così forte» perche non alle vifeere per pietà così tenere. per- 
che non al cuore per natura così beneficio? Nò: vultum tuum . Alvuoltololo 
di quella gran Madre li proibirono riuerétile tue inaridite Iperanze, perche 
dalie pioggte jnczioic > che grondauano dafuoi bcglocclu credetti vederle 
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dai loro arido erotico rifiorire » e ritorte, forfè affilata da S. Gto? Chrifo- 
Homo i eh" non fu dilapfot imber femwa germinare focit , & crefcercquantum^ 
ficea it femen exeratur > & vernatiti a la* >ymis . 

£ te è cosi . luclttm non facies , chiuderò dunque ò N. il primo ponto del 
Panegirico per parte del a voftra ( ieri, accurata da! piangere per qualun- 
que dtfgrazia col merito di ih' ss piangere con tanta clemenza. S’armi pu- 
re di fulmini il culo,, di teiagurel* Terra per efiggereda voftri cuori con- 
tnbuzion di .Colpiti, luftum non fu ics , che quando piangono le Tecui- 
rc, lì piacan le co'lere dei Salt n.om , c quando iagriman le Giaditto » 
fi ri onod’ogm diigrazia le pericola ori B trulie . Se Verga élaDiuina^, 
Giudizi» nel caligare le colpe , vifìtabo in Virga iniqmtatei eorum , confola- 
ti »che Verga pure è Viaria nel patrocinare i cqlpeuoli , egredietur virgadc 
radue ieffe: Se quella finbonda di fangue crefce a germogli di Spine , quella 
iua.1i.ta da lagrime fpunta è candori de gigli Se in quella gl'Vomini più 
infelici dt Gtonaca vi rrouan veleni di morte , paululum me Un guflaui invir -, 
ga , & ecce morto*,, mqu.fta glVomini più fortunati di Dauide vi trovano 
conloiaiiom di vita , vaga tua > & bacalai tnut ipfa me confolata font, e come 
là neU’bgittoia Verga Molaica diuorò iurte quelle dcgl'auguri, così la Ver- 
ga Verginea catte quelle della diurna Giudizi», mutandogli il fiero caratte- 
re di Virgo indignattonis in quel cortefi filmo di Virgo, direàionts , Virgo regni 
tue • Labium non facies adunque Popolo feliciflìmo guardato da quelli Oc- 
chi Piangenti r Piangono » perche ru rida : S’addolorano, perche cu ti con- 
foli: Parlo torli d i loro più da Profeta che da Euangelrfia Giouanni : Plora - 
bitis, & flebiti t vai > manditi antem-gaudebit . Si ,gaudebit > mentre da quefie 
Lagrime ci vedrai cangiare le agonie in vite , in riforgimenti le morti , in 
ficurezze i pericoli * in confolaziooi i travagli; Trouerai calme nelle tem- 
po (le > nei pani felicità > eanole nei uaufragi,i fodegao nei precipiti * ne’ bi- - 
fogni il rifugio , nelle diiperatiomfo fcampo , facendoti ficurti S. Ambro- 
gio, che per Maria lacbrjmas cogert viietur Bttts ne pumat , c t j uam erga noi 
clemenuffimam bonitatem profondai . 

Non fon pero fodisfatco miei riueriti N. che canto giubili la voftra Città 
in faccia di Maria che piange; S’auanza di pretensone vn mio più alto pen- 
derò, e in faccia di Fohgoo che giubila, vuol che la Vergine non pianga più, 
UJÌnm non fattrsMm Corona tuaeireumligata rfinbi » anzi che quel l*io>a gl ne 
per l’addietro adorata come diMaria del Pianto , muti nel giorno d’oggi il ^ 
fembiance col nome , e fia per auanti inchinata come di Maria del giubilo . 

Troppo antipatiche furon lemprc fri loro con le Corone le lagrimo. 
Non fon quelle perle di buona lega da fmaltarfi nei Diademi del giubilo, 
che anzi fà mal vedere il Pianto su gl’occhi a chi hà le Corone fui Capo • 
Quando Dauide comandò il focheggio di ftabba , andate difie a Tuoi in-r 
« - trac- ' 
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traccia <fcf Principe , e prima di togliere il Monarca da’ Regno , Ituacegli 

dal capo ia Corona di Ré » flit te Diadema de capite regts corata , e qium'o 
l amalecita trafille con la Tua lancia il cuore di Saule.il pruno fpoglio dop- 
po quel della vira fùqacllo della Corona t dctklit diadema de capite eint , tut- 
to miftero per infegnarci • che malamente conuengon fra loro fatalità di 
difgrazie, e felicità di Corone, lagrime agl'occhi, che fon foriere del duo- 
lo , con gl'ornamentid'uncapo, che fon prcifaggi del giubilo, lo vedo ia 
betiifHma Eller aU'vdienzad’Alfuero. Al primo incontro dt quella rìgida 
Maeftà.che fra lampi di gemme vibra fulmini di terrore, cade atterrata 
dallo fp ausato quell'anima fi gentile , tremens corruit & petti exanimata tjl.c 
d'un pallore mortifero coperto il vermiglio delle fue rofe, piega languido 
~ il capo incapace di reggerli ai sfinimenti del cuore . Ma veduta dal Ré, cui 
forfè parue in quel languore piò bella, chi sà efprimcre le tenere fmanie del 
fuo dolor ,del fuo amore, per folleirar dal deliquio quella beiti fpauenratat 
Sbalzarli con precipizio dalT tona, fejlinam ac mentati exiliuit de folio fuo, fu- 
gli guancialdel iuo feno , fuftentant eam in vlnasfttas, Rendergli amorofo il 
fuo Scetro» accede , &tange Sceptrum meum, parlargli con rdprrflìon più 
— gentile, .^uid babes Effe t ? Cut mtbi non loqueris ? Ego fum frater tutu, noli li- 
me re , non morierii , mifchiando bacci ad ampitffi , e pianti a’ di (coi lì fi 
amabili , che non Capendo fe fulkroò le lagrime più dolci, ò le parole piè 
tenere, aurefte creduto , che parlaffero le lagrime ,.e piangelTcro le parole . 
Tutto però non ballò per rauiuar la fmarrita da quel parocifmo d orrore/» 
da quel fintomo di concepita timidità : All'ora lolo dice il Sagro Tefto ri- 
pigliò la prilli navenulla , ridonò al vuoito la perduta vaghezza, reflituì al 
fembiantc il primo gaio del giubilo , quando per le mani del Ré viddefi in- 
coronate le tempia con l'aureo Diadema del Regno, pofuit Diadema regni 
in capite tini t vergognandoli, dirò cosi, in faccia di que’ prcz lofi pallori di 
iollener troppo ardito il confronto le timide pallidezze d' vn vuoito. , 

Ah crilìezse adorate, che pur fui vuoito della mifiica Efter vi veggo 
fcorrergli dalie puptlle,(lempratc in amariffimi pianti, firmate il coi fo, che 
mentre il fuo capo và cinto di sì preziofa Corona , oc men voi doucro 
fargli sù gl'occhi così penofa compai fa . Che del 54 6- l’obligaftca pian- 
gere in Roma, quando (orto a Cuoi occhi fò un fuo diuoco alla! ito , ed a piò 
colpi di ferro inclemente gli furo aperte più bocche, acciò beueflcr la morte 
nello fpargimento dei fangue, furon lagrime d una giufia clemenza , e per 
compaffionar le difgrazie d’una pietà benemerita , c per intenerire le col- 
lere d'uua paifion dilutnana ; Che piangetfc la Vergine in tant'attre tuo 
Jnugmi dell'Italia , della Germania, della Polonia , della Fiandra , deli* 
Eluczia.ò ferita da giocatori , ò vilipefa dadilperati , òbeftemiara da re- 
probi , ò per placar furibondi , ò per compunger vùiofi, ò per minaccia' 
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re cartigli! , và btne , festanti» fangoe fparfe dalle vene il Figlio per ta cernì 
pra dell'Antme. nood gran fatto, che fparga due Jagriaie da Tuoi occhi la 
Madre per la tor cenuerfionc : Ma che piangain Foligno , doue l’amoi cj 
fpofato con la pietà,doue vn tenero affetto mancato ad vna diuota magnifi- 
cenza figliano glorie per onorarla, non ignominie per vilipenderla , ofle- 
quij peni foo culto, non di famori pel fuo difprtggio , douencn già ferri 
crudeli s'impugnano per offenderla, bensì ori prcxiofi fi lauarono per coro- 
narla , nò dico, che non deue ella piangere » nò replico , che piti non deno 
chiamarli fa Vergine delle lagrim.» bensì delle gioie , luQum non facies duo» 
Corona tua ciré umiliata efi tibi • wj ers u , t> 

v Tre fono i gtufii monui , per coi sì bella Corona interdice a Matta quella 
compir la piangente . Il Re de* Sapienti ce li dittinfe in oraceli di pr< f zia, 
t oggi sgi frati fi veggono in pratiche di verità . Corona aurea fuper Caput 
tttu$,txprcffafigno San&tlatis gloria onore » & opus fortitudine . Signo Sar.fi uà* 
$it , ò come traiporca l'erudiro Vatablo , fioco bilariiatis, e fi vietati le la- 
grime per tl luogo d onde la Corona.fi porta , gloria bonoris , t fi proibiicoa 
le lagrime per la gloria, che in tal Corooa ri fpi code, «par fortitudine c fi ban. 
difcon le lagrime , perii modo con cui tal C orona fi cinge . Pel luogo d* 
onde ella viene , che fe vico dalla reggia del gaudio , e loco hi lantani , noa 
deue erfer ornam mo d'va Capo velino agl occhi con apparati di lutto « 
lubricato nell’offiJna di quel grande Matrtro che Itppe ramo ben piange- 
re .porta nella gioia il diuicto , che non piò fi abbia da piangere, e (e vico 
regalata da Pietro, legno c che per merito dt uè bensì cqvojccr le lagrime, 
ma poi per premio devono quelle lagrime a lei rilpltndere in gioie , c forfè 
a tal’ctf. tto fi fabrica con impartì d'oro , perche dell'oro non trnuafi metal- 
lo piò nemico di lagrime, più' antipatico con le trifiez?e : / furi color mafii • 
tian retundit mimi , & c or di s tacitai btlantattm io tal^iò fcritto il Natui-li- 
ila di Napoli . Per la gloria , che turai Corona rifplen.de , gloria bonoris : E 
qui occhi adoraci vorrei intender da voi, come in vna piena di giubili d 
ma e Ilo fi abbiate ancor vena di comparire piangenti . Vieto ffi dal Popoio 
Romano ail'lmpcrador Caracalla limefìrar sulvuolco ò sù gl’occhi i.ru» 
menomo legnai dirnrtezza, quando nell'atto d’mcorenarfi fui cempmo- 
gl io iorefe la morte d’Antonino Ino Figlio , non volendo , che vna privata 
difgrazia annebbiane il fereno della pttblica gioia , e mentre allori glorio- 
fi gl'incorooauanoil Capo . erpreffi funebri fe gli pian tallero in cuoro * 
tnumpbalem coronata repcntrnnsflu interine non funcfioué,& bcbrym.ts compe- 
feuit y ne public t feHits peri ut bareni ur » così -Valerio Ma fiimo , Ut le vietano 
k Locane di piangere con tanta raggio» di rammarico , come poi ò gran 
Vergine dentari permetterlo in mi con rauca raggine di godimento l Di 9* 
«roi ■ Fotta mai ideaefioflequ io delia piti rata ameni ione, pietà della più 
K . • ’ v inge- 



Ingegno!^ mtgntiifenzt» Impegno d’affetto più nobile > afferro dì dìuo 2 io- 
ne pui fpkndida, quanto quello che per coronate di giubilo il veltro Pian- 
to ti dimostrò dai foo coor generofo quella Città benemerita? C op- 
piato quel bclliflimo inulto , che l’inamoraca de’ Cantici fece gii alle f i- 
gliuole di Sion per la comparii del coronato ItioSpofo, a voci di Trombe 
(onore io fé pubìicar dalla Fama per l'tocoronaxion deila Spofa , e tinto & 
vicini, quanto a pili remoti contorni, rtrepicofa fé precorrer la voce,vcn ire, 
& Vide re non piò regem, ma Regmamin Diademate, (jno Coronauit eam Cinitat 
fma. Vennero » e viu<l,ro. Ed oh che vifta, ò che folla d’oggetti da rapiti 
«Itaciche cucce ie maraviglie coi guardi 1 1 mpouerito d'idee l'ingegno della 
grandezza , flautato neìl'inuenzume tutto i< fapere detrarre, efautta di fol- 
te tacca U geoerofìci dei difpendio, viddero preparato vn trionfo ben degno 
di mille Corone, mentre oc tributava vna foia. Vennero, e viddeto . Vid- 
dero fra archi di glorie patteggiar maeftofa la Samitfìma Iniagme, pre- 
ceduta da fcftolìlfimi Tuoni > corteggiata da nobili Con fratrie, affittita da 
venerabili Mitre , I gnita da innumerabili Turbe , illuttrata da si gran co- 
pia di Lumi>che crasform indo in vn Cielo la Terra con rance mobili Stelle, 
qulnc'crano le nunierofe lue faci* obliarono il gran Monarca degl’aftri a 
depor Tvoiido velo d'vn ottinata ofeurezza, e comparir anch'egli fpe trarore 
di gaudio con vn mezzo miracolo di ferenirà difperaca . Vennero » e vid- 
clcro ; Viddero in gala la divozione d’vn mezzo Mondo di Popolo, accor - 
fo ai vago (pecracoio dalle Cittì più lonraie, cangiate in Gallerie le Stra- 
de , in Teatri le Piazae, in palchi di merauiglie le Cafe , e quali fcarfa fotte 
la tiamnudel giubilo.che gli ferpeggiaua nel cuore, piantati fuochi del più 
ingeg.iofo artificio , fra cui incendi; volanti più ftrepitoia gli Icintillade sù 
gt occhi . Vennero , e vyittcro; Viddero due Tcmp*; in gara i diuiderfi la 
Solennità con UGtoia,ó perche vn fol Campidoglio non bittaile per coro- 
nar ranco mento , ò perche quelli, che porca vna Sanca FELICI TV per ! li- 
te lare nel Nome, aueife la prima gloria di mettere con le Corone la Felicità 
del poikflb . Tempi; , in cui dubbiofe le marauiglie non (anno oue tratte- 
nerli pm cttaciche , fe in quetto, che conofce per fabriciera vnaPouerrà» 
diuenuta pe^l grand affetto sì ricca, o in quella , che cbqepcr frehitett vna 
Ricchezza, diuenuta pe’l gran difpeniio sì pouera. Vennero, c ridderò* 
Viddero per vietino \'Op*s fortitudini! nella gran pieci di Foligno, di cui ben 
può dirli, che fxat potentini m in tonchio fuo , e n dando con architetti pe nfie- 
nU Mence faoaciera d’vn i>io • che doue quelli nei mand > v’ideò, vn via» 
gaiheo Tempio , ella in vn Tempio hi voluto idearvi vn Mondo di Maravi- 
glia. Douunque l’occhio fi fermi , e contempli i prò ligi; jrtificiofì ò nella 
Meetti del duiegno, ò nella vaghezza della bruttura , ó nella Ricche zza-» 
deii’ornamcnto, vna nobile confuttone d’oggetti fi patire vertigini di rive- 
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renzaallo fguardo » ò fi pagare ogn'ncchiatacon vn rapimento di cuore» 
Vede n'gf Archi, nei Sporti» né Capovolti, ue' Freggt », vede al Concorno» 
a! Progetto , al incerale , al Diametro così a liucllo la proporzione » coli 
al compatto ia fumtria » cosà in mifura la varietà , la nobiltà, la vaghezza» 
che in va equiuoco di piacere c itupore vili perde confalo rocchio con il 
difeorfo ,. ne si decidere . fe vaa vaga amenità io diletti » ò pure vn lagrt» 
orror lo fpauetui. , A , . .. i 

Da fellah dello (guardo s’auanza il piacere col millodidueatmomed’vn» 
degl ‘Organi, l'altra dei Pergami» quella a (pir itole battute» quella con patta 
fe erudite à portar per l'orecchio vn Farad ilooei cuore t E te gii dal Perii* 
co Ciclo volarono impazienti le Aquile ad incontrar con gl'al loti il trron* 
fante Macedone, qua dal Cielo Romano volano C igni canora à concraptm- 
Ure di gioie h Mariana Diadema , ed io eco reciproca accordandoli falle* 
grezze più rara con far atonie piò fcklce , al giuhilo piò, giocondo de cuori 
fan concerto in vnilfono te voci p ù applaudite del canto « Ansi fe le Coro* 
ne de Cefarifofcuanlì dagl' Antichi inttccciaef» di fiori, per tendere con la va- 
ghezza piaceuole la Mitili » sfiorate pyt anche in quello fagrorecmro Icj» 
pompe, tutte d’vna giardiniera Facoodta, a'tmrecctanocon elegante ordi- 
nanza al Capo Augullifòmo dcil’lncotonata Signora > fcrut ndogli per in* 
fèrtodi genciliflThin fiori la rarità d’eruditi flimi appiattii . Piccato, thè tri 
tanti bei fiori, vaiolo sù le mie labbra puzzi di debolezza» e dt tedio r Pu* 
re in va falcia di fiori, che fono cutuodorohnonli fgtadilcctal'vno » che 
fe con gl’alt ti aondi piacer di fragranza , almencoo gl'al tri si far oooc da 
co co par fa * 

Or qui Addolorare Pupille di Maria Piangente Rirpooderem* - Moia 
vi balia tanta folla d’oggrttr, canea coppiadi giubili» tatua pompa de rag* 
gì, per afciugarvi sii giucchi l'vnnda vena del Piamo 3 piangetele incuta 
eoo quella Corona fui Capo» che pel lue go donde ella viene »pes fa glo- 
ria, cheda lei, ve li porta , per la magnificenza , con tuta voi fitiibur*, fà 
che ponti nel d* lei centro tutta la circoi fertnza del gaudio ? fc no a vdire L” 
Apoholo »che regillra in qpaiirà di fìnooinjc quelle due voti * Allegrezza e 
Corona » gaudmmmtnm ■> & mron* me* ? fc non vuite il gan Sauro » thè in 
applanfo delle Corone sfiora ruttala rttioriea del' gf duwent© , gtorrnt &ÌÒ- 
ri uin Ititi ti* , & cxultfitio tfi Coro** Sapitntum ? fc n on vd i re Mara, che al cor- 
te gi?* 0 -^*** Corone chiama tutto l'equipaggio def giubilo » gamie*» gaWc- 
bo«& evultabit unimamta , qt va inéuic me ùominus quafi Sponjitne ebetoratum 
Corona ? E voi fola funettarcte col pianto fi vago inferro» c con auett sul fc a* 
po fi bvl Di ad-etn* di gioie, porrete aoere su gl'octhfclì mtRa f nte di lagri- 
ni; ? Ah nò.: Lniìn m non facies , iitm. Comnx t <nt cinnmùgatd, eji t ibt . fe fe vo- 
lete ancor piangere, piangete per all;- "rezza : lo allora dico , che fe la paf- j 
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ffion del dotare può dirli gtoaft afl’etiremò , qnandottan non intefa viq. 
lenta^»anori<ce le gioie, la gioia iti voi doari dirti giunta a! forr>m<\qnan- 
do con non intefa anripariftafi concepircele lagrime « f.Uflrm Mn fxiiet , o 
fe volete ancor piangere , piangete per compiacenza. Non farebbe la pri- 
ma volta , cheti iutiero vedute le lagrime sii gl’occht ancor della tìloi ià . 
Piante pur Marco Agrippa nel vederti acclamato dal Popolo > e incorona- 
to per Re >efeprctefe allegreaze il grand’onore de! Principe, pretefe la- 
grime il maggior affetto de'Sudditi, da cui riconobbe il megliore del Prim- 
cipaco. Luftumnon fuetti ri» fevolete ancor piangere .piangete per tcne- 
reaza : E* vna bella violenza, che foglion fare affamato le finezze d'vn’ani» 
ma amante, obligarlo ad efprimer col pianto quella tenera gratitudine , 
che non ouò fpiegar col difeorfo : Extrmut amor , l'auertì pure il Morale , 
violento animi imperio in amati vifccribus fletus txtitat pottus quatn voees ìperò 
voi airamore fini filmo, che vi dimollra quella Ci ttà generofa, fenon vole- 
te moftrargli aggradimento di voci , lalciate pur corrergli quella approua- 
aione dì pianti ; la corto «lire ; Purché non tian lagrime per dolore , fpar- 
getele i genio del voftro amore : Purché il canale fia limpido, feorrino con 
libertà dalla Fonte: Non ti pianga per preuitiondi feiagure , e poi tempre 
fi pianga per ctiutionedi grazie: Non timo lagrime, che minaccin cadighi, 
e poi tempre cadano per piouere bene fizi]: Ncn pianga in fomma la Vergi- 
ne perche tia otiefa da noi , e poi feguiti à piangere per ditiefa di noi . , ' 
Riucrita Cirri ! Qui termina il mio fiacco Difeorfo , mi qui non hi ter- 
mine il mio buon deliderio. L'allegrezza, che in fi Solenne Otcauario porti 
alle lagrime di Maria vorrei futie (labile per Maria, e per re , e col finir della 
Fella, la Feda in entrambi nonauetic i terminar con la gioia. Quel cho 
facctii per onorar qoefle lagrime, è molto , mi quel che ri teda da fare p( r 
impedirle in auanti-é affai più ! Quel che facefli fu amore , quel che ti refi* 
da fare é abbornmento . Quello fu gratitudine i vn pianto, fparfo per libe- 
rarti da infelici ffimi etiett, quello hi da effer odio alla caufitda cui gl’cffetti 
coi pianti riconofcono Linfe liciti) nu fonte. Piange Maria, per impedir quei 
cadighi , che ti vede piombar loura il Capo dalla medica mano d'vn Dio » 
ma piange affai più nel rimirar quelle colpe , i he vede covarti nel cucici 
dall'ingrata malizia degl Vomini, e fe gii difpiacciono le vendertr del Fi» 
glio, affai più gli difpiacciono le fue otiefe. Oh fe in mezzo i tanto fuoco di 
giubilo cadetie da gl'occhi noftri qualche lagrima di tenerezza, thè pian» 
geffe la cauta di quello pianto à Maria , quanto più gradirebbe )’all< grtz ze 
di ti gran feda, interpoliate da quella cara parente!] di compunzione . Ac- 
cordiamo Dilcttitiiim miei occhi con occhi , e punti con pianti : che fo 
noi piangeremo per deredart le colpe, feguirà à punger Maria per compar- 
tirci le grazie» cd imperlata di ti belle lagrime la lua prcziofa Cotonai » 

por- 



porterà oe* Tuoi ori fmilciti ta cohfolaaione Jet Sahio Cérona meVtt proteget 
tr Porterà quella di Dawi<ie»ripiena di cucce It benedizioni del Ciclo > tote* 
dica r *t<MS aam bn ignitétis tu a: Porcerà io vinaio quella » che vi propefi a! 
principio , cioè ia Maria, ed in voi reciproca proibizione di piangete» La» 
8um im fatici, dm Caronti tuo. circmUgou ejt ubi . Dicevo . 
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